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Il ricordo di Tobia Aldini è ancora vivo in chi l’ha conosciuto. Il suo 

nome legato al museo di Forlimpopoli riecheggia nelle attività culturali 
della cittadina artusiana. A vent’anni dalla scomparsa è ormai un punto 
di riferimento anche per chi non l’ha conosciuto, quasi un nume tutelare 
del patrimonio cittadino. Prima d’essere archeologo e direttore del 
museo, Tobia Aldini era maestro di scuola elementare e per tutta la vita 
ha tessuto i fili di una ricerca originale e appassionata con l’impegno di 
comunicarla a un pubblico più vasto possibile di giovani e di meno 
giovani, di esperti e di semplici cittadini. 

Dieci anni fa mi ero proposto di raccontare il periodo centrale della 
sua vita in un libro dal taglio autobiografico1. Scrivendo su mio padre 
volevo restituire il clima di un’epoca e raccontare la vita di un paese – 
Forlimpopoli – che da protagonista faceva eco alle sue ricerche. Nei 
vent’anni presi in esame era avvenuta una rapida evoluzione delle 
politiche culturali, della legislazione regionale e della consapevolezza 
archeologica, che proprio fra il 1970 e il 1990 estese gradualmente 
l’orizzonte della tutela dall’età classica al medioevo e, indietro nel 
tempo, fino alla storia profonda del paleolitico. 

Con una materia così ricca e sfaccettata mi rendevo conto che il 
lascito di Tobia Aldini si sarebbe specchiato solo parzialmente nel mio 
racconto. Parlando con chi l’aveva conosciuto capivo che il suo ricordo 

 
1 L. ALDINI, Archeologia di un padre. Le ricerche quotidiane di Tobia Aldini, i ricordi del figlio, Cesena, 
Il Ponte Vecchio, 2014. 



 

non apparteneva solo alla nostra famiglia, ma si moltiplicava in modi 
diversi nel cuore degli amici e riverberava nella comunità locale come 
una forma di memoria collettiva, sempre più sfumata ma pervasiva. 
Sarebbe un errore impadronirsi di un lascito condiviso, tuttavia, prima 
che il tempo cancelli i ricordi, vorrei aggiungere qualche notizia sulla 
vita di Tobia Aldini da giovane, relativamente al periodo che precedette 
la sua nomina a direttore del museo. 

 
L’ORIZZONTE DELLE ORIGINI 
 
Tobia Aldini era nato il 4 febbraio 1935, giorno della Madonna del 

fuoco, in un appartamento d’affitto della Ca de Latôn, caseggiato 
d’angolo fra sobborgo Mazzini e via Duca d’Aosta, dove si stagliava 
una grande insegna col nome del paese all’ingresso dell’area urbana per 
chi giungeva da Cesena (fig.2). Nello spazio dell’attuale piazza Trieste 
c’era il campo sportivo della locale squadra di calcio, che negli anni 
Trenta militava in serie C. Le mura della rocca separavano il piccolo 
stadio dal centro cittadino e si alzavano come una quinta scenografica 
dietro la casa natale. La madre Anna Casadei (1907-1992) proveniva 
dalla famiglia contadina dei Catarnò di Fratta Terme e trascorse una 
vita da casalinga in quel piccolo orizzonte urbano che stava prendendo 
forma dietro la rocca di Forlimpopoli. Il padre Renzo Aldini (1896-
1962) gestiva una bottega da barbiere affacciata su sobborgo Mazzini, 
qualche passo in direzione della piazza, al piano terra dell’edificio dove 
abitava anche Vittorio Bassetti (1933-2023), col quale Tobia Aldini 
strinse l’amicizia di una vita, condividendo fin dall’adolescenza la 
passione per le ricerche archeologiche. Si viveva alla giornata in quella 
semplice società di artigiani, bottegai e piccolo borghesi, dove le 
relazioni di vicinato erano improntate a una sostanziale condivisione di 
tutti gli aspetti della quotidianità. 

La famiglia del bisnonno Antonio Aldini si era inurbata a 
Forlimpopoli dalle campagne di Santa Croce dopo l’Unità d’Italia, 
sperando in uno sviluppo economico che tardò a venire. Per uscire dalle 
incertezze di commerci aleatori, il nonno Tobia (1862-1932) si dedicò 
al lavoro di barbiere, gestendo il salone nella piazza principale del paese 
sotto i portici del Palazzo della Congregazione: un mestiere tramandato 
di padre in figlio, nel quale anche il futuro direttore del museo ebbe più 
volte occasione di cimentarsi da giovane. Barbieri a parte, la famiglia 

 

del nonno trovò le risorse per fare studiare alcuni figli. Lo zio Ivo 
divenne ufficiale d’anagrafe e altre zie si diplomarono maestre negli 
anni Venti del Novecento all’istituto magistrale di Forlimpopoli, 
indicando una possibilità di emancipazione alle generazioni successive. 
Il corso di studi magistrali costituiva allora un traguardo ambito per le 
famiglie forlimpopolesi che desideravano un diploma per i propri figli 
senza sostenere le spese di vitto e di alloggio lontano da casa. Come 
altri in famiglia prima di lui, anche il nostro Tobia Aldini si avvalse 
delle scuole superiori presenti in paese, diplomandosi maestro nel 1954. 
Non proseguì con gli studi universitari: negli anni del secondo 
dopoguerra l’ateneo bolognese restò fuori dall’orizzonte dei figli del 
barbiere Renzo. La formazione in materia storica e archeologica Tobia 
Aldini se la costruì da autodidatta, un passo alla volta a partire dallo 
studio magistrale. Reinterpretò così una figura tipicamente romagnola 
di ricercatore non accademico, seguendo una tradizione umanistica che 
aveva dato esempi illustri nelle generazioni precedenti. 

Il periodo bellico aveva segnato gli anni della scuola elementare. Al 
passaggio del fronte Tobia trovò rifugio coi genitori e i fratelli Marcello 
e Roberto nella casa colonica dei nonni materni a Fratta Terme, mentre 
l’appartamento di sobborgo Mazzini veniva danneggiato dai 
bombardamenti: non vi fece più ritorno, se non per recuperare fra le 
macerie alcuni oggetti che negli anni successivi si ingegnò di restaurare. 
Della guerra conservò un ricordo trasfigurato, tipico di molti bambini 
della sua generazione, dove prevalevano le immagini insolite delle 
truppe alleate di origine asiatica, i loro abiti, le apparecchiature e gli 
strumenti degli ausiliari, il sapore dei cibi, le prime gomme da masticare 
che i soldati americani distribuivano ai ragazzi. 

Le truppe alleate lasciarono sul campo una quantità di oggetti che si 
prestavano a essere riutilizzati: ferramenta, coperte, divise, elmetti. I 
primi campeggi parrocchiali dell’immediato dopoguerra (d’estate sul 
Monte Cimone con don Lasi) erano fatti con tende militari. Ancora 
adolescente, Tobia assemblò una radio a galena che consentiva di 
captare trasmissioni radiofoniche in onde corte2. Fra gli oggetti salvati 
dalla furia bellica, le chitarre del padre Renzo e degli zii attirarono in 
modo particolare l’attenzione del giovane Tobia, che da autodidatta 
intraprese uno studio sistematico di questo strumento, divenendo un 

 
2 La radio a galena è un semplice tipo di ricevitore radio. La galena è un minerale di solfuro di piombo 
utilizzato dalla radio con funzione di diodo raddrizzatore. 
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musicista apprezzato a livello regionale. Fu tra i primi in Italia a dotarsi 
di una chitarra elettroacustica, commissionata nel 1955 al liutaio Enrico 
Piretti di Bologna. Col mestiere di orchestrale per un decennio procurò 
un buon reddito per sé e per la sua famiglia, che dopo la guerra si era 
trasferita in un appartamento in affitto nella nuova palazzina costruita 
in via Duca d’Aosta, quasi dirimpetto al cinema Odeon, nell’angolo 
della futura piazza Trieste3. 

 
I LUOGHI DELLA GIOVENTÙ 
 
Al lavoro da orchestrale, nella seconda metà degli anni Cinquanta 

Tobia Aldini affiancò quello di maestro: non nelle scuole del mattino, 
che a causa delle malagevoli sedi a disposizione non sarebbe riuscito a 
conciliare con l’orchestra, ma nelle scuole serali della caserma «De 
Gennaro» di Forlì, comunemente chiamata “Casermette”. Il corso 
diretto dal cappellano militare era frequentato da soldati di leva, talora 
analfabeti, provenienti per lo più dalle regioni del sud Italia e dalle isole. 
Fu un’esperienza significativa che si protrasse per alcuni anni fra il 
1957 e il 1964, della quale Tobia Aldini trasmise impressioni e stati 
d’animo in alcune vivide pagine di diario del 1959 e del 19604. 

Fu ancora nel 1959 che prese corpo la passione per l’archeologia, 
quando un gruppo di forlimpopolesi avviò scavi di ricerca senza altro 
scopo se non l’indagine del sottosuolo, con l’avvallo del sindaco Pedori 
e del soprintendente Mansuelli, i quali consentirono ai giovani di allora 
una libertà d’azione oggi inimmaginabile. Al seguito di Andrea Benini 
(1901-1986), fondatore nel 1935 del primo museo civico5, il giovane 
Tobia Aldini ebbe un ruolo trainante in queste attività pionieristiche di 
cui lasciò testimonianza in pagine di diario6 e nella prima pubblicazione 
di archeologia edita dal comune di Forlimpopoli nel 19727. 

 
3  La palazzina di due piani con sei appartamenti corrisponde oggi al civico n.7 di Piazza Trieste. 
L’appartamento degli Aldini, composto da tre stanze con un breve corridoio e il bagno interno vicino 
all’ingresso, era al secondo piano ed aveva finestre affacciate a sud e a est. 
4 Il lavoro alle “Casermette” fu il primo vero contatto con il mondo militare per Tobia Aldini, che a 
vent’anni era stato riformato alla visita di leva. 
5  Il museo di Andrea Benini raccoglieva cimeli storici, parte della quadreria comunale e una 
significativa raccolta archeologica, dove trovavano particolare risalto le iscrizioni romane di Forum 
Popili. Era situato nell’ala della Rocca dove oggi è la Sala del Consiglio. Fu smantellato nel 1951 per 
fare spazio ad un cinematrografo, la Sala B del Cinema Verdi. 
6 Vedi infra. 
7 T. ALDINI, Ritrovamenti archeologici nel territorio di Forlimpopoli. Attività di scavo dal 1900 ad 
oggi, Forlimpopoli, a cura dell’Amministrazione comunale di Forlimpopoli, 1972. 

 

Fin da giovane egli fu attivo nell’associazionismo ricreativo e 
culturale. In paese diresse il circolo l’Arlecchino, che nel 1960 confluì 
nel Piccolo Club. Sempre nel 1960 prese parte alle riunioni di 
fondazione della Pro Loco, nella quale rivestì per vent’anni l’incarico 
di segretario. Nel 1961 fu subito cooptato nel comitato organizzativo 
per le celebrazioni di Pellegrino Artusi, nel cinquantesimo anniversario 
della scomparsa del celebre gastronomo. Nel 1963 fu chiamato a far 
parte di un altro comitato cittadino istituito per le celebrazioni del proto 
vescovo San Rufillo, in occasione del ritorno del “corpo” del santo. 

In quegli stessi anni Tobia Aldini diede un contributo 
all’allestimento del museo archeologico di Forlimpopoli, che nel 1961 
era stato finalmente riaperto e assegnato in custodia ad Andrea Benini, 
negli ambienti al piano terra della rocca dove nel 1959 erano emersi i 
resti della cattedrale romanica. L’interesse per l’archeologia crebbe a 
seguito delle frequenti scoperte che ebbero luogo nell’area urbana di 
Forum Popili all’inizio degli anni Sessanta, quando l’edilizia cominciò 
a costruire a ritmo serrato nel centro storico e nell’immediato suburbio. 
In questa fortunata stagione furono rinvenute significative tracce 
dell’antica Forum Popili, ampiamente documentate8. 

Dopo i trent’anni, Tobia Aldini diradò la sua presenza a Forlimpopoli, 
quando decise di abbandonare la vita da orchestrale per dedicarsi a 
tempo pieno all’insegnamento. La chitarra era  ormai uno strumento di 
lavoro che gli consentiva un dignitoso stipendio da orchestrale, al 
prezzo di una vita itinerante sempre meno soddisfacente9. Per maturare 
punteggio e concorrere finalmente al ruolo di maestro elementare, nel 
1966 decise di insegnare in Lombardia, dove erano disponibili 
supplenze annuali. Seguì così le orme dell’amico Cesare Golfari (1932-
1994), anch’egli maestro di origine forlimpopolese, emigrato a Lecco 
all’inizio degli anni Cinquanta e destinato a una brillante carriera  
politica10. 

 
8 Per una bibliografia pressoché completa di Tobia Aldini, vedi: L. ALDINI, Gli scritti di Tobia Aldini, 
«Forlimpopoli Documenti e Studi» («FDS»), XIV (2003), pp. 31-41. 
9 Aldilà dei frequenti impegni nella riviera romagnola, un elenco parziale dei luoghi fuori provincia in 
cui Tobia Aldini ebbe contratti da musicista può essere compilato a partire da alcune cartoline inviate 
ai genitori: Sant’Andrea Bagni nel luglio 1959, Ponte Taro e Ostiglia nel gennaio 1961, Viareggio nel 
maggio 1961, Civitanova Marche nell’agosto 1963. 
10 Dopo essere stato sindaco di Galbiate dal 1960 al 1970, il democristiano Cesare Golfari fu presidente 
della regione Lombardia dal 1974 al 1979. Nel 1987 fu eletto senatore, finendo coinvolto nel 1992 
nelle vicende della stagione di tangentopoli. 
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10 Dopo essere stato sindaco di Galbiate dal 1960 al 1970, il democristiano Cesare Golfari fu presidente 
della regione Lombardia dal 1974 al 1979. Nel 1987 fu eletto senatore, finendo coinvolto nel 1992 
nelle vicende della stagione di tangentopoli. 
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Dopo il primo anno di scuola a Montorfano in provincia di Como, 
Tobia Aldini trascorse in Brianza nella scuola di Perego anche i due anni 
scolastici successivi, condividendo l’impegno dell’insegnamento fuori 
regione con la giovane moglie Vally Colombari (1947-2022), che aveva 
sposato a Forlimpopoli il 15 ottobre 1967. L’amenità dei luoghi vicini 
al lago di Como non fu sufficiente a trattenere la coppia di sposi lontano 
da casa. Tornando a Forlimpopoli durante le vacanze estive, Tobia 
ritrovava l’entusiasmo per l’archeologia nei lavori di scavo che 
continuavano a restituire straordinari segni del passato. 

 
LA CASA DI VIA DON MINZONI 
 
Appena fu possibile, Tobia Aldini e Vally Colombari fecero 

definitivamente ritorno in Romagna, accettando un faticoso 
pendolarismo quotidiano con le sedi scolastiche dell’entroterra 
riminese a cui furono destinati all’inizio degli anni Settanta, quando 
divennero entrambi insegnanti di ruolo a seguito dell’esame di concorso. 
Nel frattempo avevano accettato la proposta dei genitori della moglie, 
di ingrandire la villetta da loro costruita nel 1960 a Forlimpopoli nella 
nuova area di sviluppo urbano fra il centro storico e lo zuccherificio 
SFIR. L’abitazione di via don Minzoni, in un primo tempo composta da 
un piano rialzato e da un semi interrato di servizi, fu ampliata nel 1969 
con l’aggiunta di un secondo piano e di una mansarda abitabile dove 
Tobia Aldini realizzò il suo studio. Furono così creati due appartamenti 
sovrapposti che condividevano lo stesso cortile e lo stesso terrazzo di 
accesso, ma conservavano una relativa autonomia avendo gli ingressi 
indipendenti 11 . Pur nei limiti del budget consentito a due giovani 
maestri, Tobia Aldini e Vally Colombari vollero dare un’impronta di 
qualità alla nuova abitazione, che li impegnò per alcuni anni, una stanza 
alla volta fino allo studio della mansarda ultimato nel 1976. 

La nomina a direttore del museo archeologico di Forlimpopoli per 
Tobia Aldini giunse nel dicembre 1971, quando i lavori di sistemazione 
del nuovo appartamento erano ormai a buon punto e il mosaico di 
marmo bianco e nero faceva già mostra di sé nel pavimento in cima alle 
scale. La casa nuova, la famiglia e il mestiere di insegnante diedero a 

 
11 Nell’appartamento al piano inferiore risiedevano i genitori della moglie, Orlando Colombari (1923-
2007) e Tonina Pantoli (1926-1993) con l’anziana Celeste Vitali (1890-1977), madre di Tonina, nota 
in paese per aver gestito un negozio di generi alimentari in Via Massi dagli anni Venti fin verso il 1960. 

 

Tobia Aldini l’opportunità di impostare una vita operosa e metodica, 
che a partire dal 1972 si rispecchia nella regolarità degli scritti di 
carattere archeologico e nella raccolta di libri, opuscoli, appunti, foto, 
disegni, stampe, accumulati nei raccoglitori di un archivio che si è 
andato a sedimentare anno dopo anno negli scaffali della mansarda di 
via don Minzoni fino al 2003. 

Il materiale conservato in queste stanze è stato oggetto di 
catalogazione a cura di Paola Novara e Licia Lapazi fra il 2008 al 201312. 
I libri e i documenti che per volontà di Tobia Aldini erano già destinati 
al museo sono stati ufficialmente consegnati al Comune di Forlimpopoli 
e collocati in una scaffalatura del piccolo ambiente attiguo alla sala 
d’ingresso del museo al piano terra della rocca13, domenica 18 dicembre 
2011, in concomitanza con la cerimonia di intitolazione di via Tobia 
Aldini14. Il restante materiale, qualificato come Fondo Tobia Aldini e 
conservato tuttora a Forlimpopoli nella casa di via don Minzoni, nel 
corso degli ultimi vent’anni è sempre stato consultabile su richiesta. 
Laureandi e specializzandi in archeologia hanno così potuto attingere a 
questo fondo anche dopo il 2003. La collana universitaria «Documenti 
di archeologia della Cisalpina romana» ha fatto sostanziale riferimento 
agli appunti del Fondo Tobia Aldini per il volume pubblicato nel 2010 
e dedicato a Forum Popili15. La notevole mostra del 2013 «Santarelli, 
Mambrini, Aldini curatori delle antichità», ha esposto nelle sale dei 
musei San Domenico di Forlì una selezione dei documenti del Fondo 
Tobia Aldini a corredo dei reperti antichi prestati dal museo di 
Forlimpopoli16. 

 
12  L. ALDINI-L. LAPAZI-P. NOVARA, Il riordino delle raccolte di Tobia Aldini a dieci anni dalla 
scomparsa, «FDS», XXIV (2013), pp. 200-222. 
13 L. ALDINI-P. NOVARA, La biblioteca e l’archivio del museo archeologico civico di Forlimpopoli 
nell’ambito delle raccolte di Tobia Aldini, «FDS», XXII (2011), pp.226-272. 
14 L’Amministrazione comunale volle intitolare a Tobia Aldini la prima traversa di via Papa Giovanni 
nei pressi di via Duca d’Aosta, una strada aperta negli anni duemila a seguito di lavori di 
riqualificazione in una zona centrale di Forlimpopoli, dove la toponomastica rievocava già altri 
forlimpopolesi illustri. 
15 Cultura abitativa nella Cisalpina romana. 1. Forum Popili, a cura di ANTONELLA CORALINI, con 
contributi di Marzia Ceccaglia, Sara Graziani, Riccardo Helg, Alessia Morigi, Sesto Fiorentino, 
All’insegna del Giglio, 2010. 
16 La mostra inaugurata il 26 settembre 2013 proseguì fino al 6 gennaio 2014. S. BARTOLI-A. POZZI, 
Santarelli, Mambrini, Aldini, curatori delle antichità. La sezione forlimpopolese, «FDS», XXIV (2013), 
pp. 7-34. 
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La scomparsa alla fine dell’inverno 2022 della vedova Vally 
Colombari 17 , che ormai da un quindicennio abitava da sola i due 
appartamenti di questa casa, prendendosi cura di tutto ciò che conteneva, 
ha messo me e mia moglie Giorgia di fronte a una scelta. Una casa 
disabitata sarebbe andata incontro a un rapido degrado: avremmo 
potuto affittarla, oppure venderla, ma non sarebbe stato semplice 
dimenticare a cuor leggero il significato che questo luogo aveva avuto 
per noi e per molti amici. Abbiamo così deciso di trasferirci a vivere in 
questa casa, dopo aver realizzato gli interventi edilizi che si rendevano 
necessari per preservarla e adeguarla alle nuove esigenze: un impegno 
piuttosto gravoso che abbiamo affrontato senza esitazione18. 

Nei limiti imposti dalla pianta dell’edificio, costruita secondo la 
prassi degli anni Sessanta che in ogni piano prevedeva un corridoio 
centrale col bagno in fondo, Tobia Aldini si era mosso con estro, 
escogitando alcune soluzioni originali che rendevano la casa più ariosa. 
Oltre al disegno del camino, suo era il progetto del ballatoio e della 
scala di accesso alla mansarda con 57 colonnine di legno tornite a mano 
nel 1974 dal falegname Andrea Filippi, un abile artigiano che si 
atteggiava da artista e aveva la bottega nel centro storico di 
Forlimpopoli19. Nel 1979 Tobia Aldini aveva poi disegnato le inferriate 
per le finestre dell’appartamento al primo piano, proponendo un 
ingegnoso schema geometrico a losanghe mutuato dai motivi decorativi 
dei pavimenti antichi. Dai mosaici romani d’età imperiale aveva 
d’altronde già tratto ispirazione nel 1970 per la realizzazione più 

 
17 Il decesso è avvenuto il 14 marzo 2022, a seguito di una leucemia plasmacellulare diagnosticata due 
mesi prima. 
18 Dopo le attività di progettazione, nel dicembre 2022 ha preso avvio il cantiere durato dieci mesi. Un 
significativo intervento strutturale è stato subito intrapreso per il consolidamento antisismico del solaio 
di separazione fra il semi interrato e il primo piano, del 1960, che abbiamo ristrutturato radicalmente. 
Un altro intervento significativo nel mese di aprile 2023 ha riguardato la copertura del tetto, che 
abbiamo rifatto in accordo con gli attuali criteri di sicurezza, anche allo scopo di consentire 
l’installazione di pannelli fotovoltaici. L’appartamento al piano superiore, costruito da Tobia Aldini nel 
1969, è stato riqualificato dal punto di vista energetico con nuovi infissi, una nuova caldaia e 
condizionatori a pompa di calore. Qui non siamo intervenuti sugli aspetti strutturali e decorativi, ma 
sulla pulizia dell’insieme, sull’aggiornamento degli interruttori elettrici e di alcune plafoniere, 
cercando di rispettare il più possibile il gusto originario dovuto in gran parte alle idee di Tobia Aldini. 
Solo il camino, trasformato in termo stufa in accordo con le nuove norme regionali, ha comportato il 
rivestimento della cappa secondo una forma più adatta al nuovo utilizzo. Nella mansarda abbiamo 
preservato l’archivio, già accessibile alla consultazione, cercando il più possibile di conservare anche 
i dettagli dell’arredo: oltre ai mobili dello studio, le stampe e i disegni di carattere perlopiù 
forlimpopolese, collocati alle pareti nel corso di trent’anni. 
19  Noto in paese col soprannome di Giazìnti, il falegname Andrea Filippi aveva la bottega nella 
piazzetta ad Bartarèli, l’attuale Piazzetta delle staffette partigiane. 

 

interessante: il mosaico di marmo bianco e nero posato su una superficie 
di cinque metri quadrati nell’ingresso del nuovo appartamento al 
secondo piano, dove volle riproporre alcune decorazioni dei pavimenti 
romani di Forum Popili. 

 
IL MOSAICO AL CENTRO DELLA CASA 
 
Fra le pratiche edilizie relative ai lavori di ampliamento del 1969, 

durante le recenti attività di progettazione ho rintracciato una scheda 
manoscritta di Tobia Aldini coi dati tecnici relativi a questo mosaico, 
che illustrano le quantità e tipi di marmo impiegato, il cemento 
utilizzato come legante, i tempi per la realizzazione (figg. 3-4). Le 
dimensioni delle singole tessere musive, ottenute tagliando con uno 
scalpello appositamente predisposto i listelli acquistati dal marmista, 
hanno forma generalmente quadrata anche se talvolta irregolare, con il 
lato di circa 1 cm, confrontabile con la misura tipica delle tessere dei 
mosaici di Forum Popili dell’inizio del secondo secolo dopo Cristo20. 
Per i 3,25 x 1,58 metri di opera musiva nell’abitazione di via don 
Minzoni si resero necessari poco meno di cinquantamila tasselli bianchi 
e neri, nel rapporto di circa 3:1. Per il bianco furono necessari 94,7 kg 
di marmo bianco Botticino, per il nero 33 kg di Ebano di Verona e di 
Nero del Belgio. Il materiale utilizzato come legante fu realizzato con 
106 kg di cemento bianco 700 AQB, 53 kg di cemento pozzolanico nero 
e 70 kg di polvere di marmo, miscelati nel rapporto approssimativo di 
2:1:1. 

L’idea di realizzare un’opera simile venne a seguito del ritrovamento 
del grande mosaico di casa Vitali, scoperto a Forlimpopoli durante 
l’estate del 1969 nel tratto urbano della via Emilia dove oggi è la 
pizzeria Domus (fig. 5). Lo schema del mosaico realizzato da Tobia 
Aldini richiama esplicitamente i motivi geometrici del più grande dei 
due pavimenti rinvenuti in tale occasione, quello racchiuso dalla rara 
cornice a forma di cinta muraria. 

I disegni geometrici in bianco e nero all’interno del mosaico antico 
sono quattro. Il principale è un reticolo di due diversi moduli disposti a 
scacchiera, collocati all’interno di maglie ottagonali parzialmente 
sovrapposte che simulano la rete viaria ortogonale di un castrum 

 
20  La dimensione delle singole tessere nel mondo romano crebbe gradualmente dal primo al terzo 
secolo dopo Cristo, per consentire una più rapida esecuzione dei mosaici e ridurre i costi di posa. 
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romano. Il secondo motivo è costituito dall’emblema centrale, di cui 
sussiste una porzione di cornice e un piccolo lacerto angolare che fa 
supporre una decorazione più articolata, purtroppo quasi interamente 
perduta. Il terzo e il quarto motivo sono ravvisabili nelle due differenti 
strisce rettangolari che allargavano il pavimento in corrispondenza della 
soglia e della parete opposta, dove il disegno diventa più elaborato. 

Nel progettare il mosaico di via don Minzoni, Tobia Aldini ripropose 
solo alcuni di questi elementi decorativi, cercando di assemblarli in 
modo adeguato al nuovo contesto abitativo in cui andava a collocarli. 
Non intendeva realizzare una riproduzione fedele del ritrovamento, 
tanto meno simulare l’antico in quello che sarebbe potuto sembrare un 
falso. Come contorno perimetrale scelse il motivo che nel mosaico di 
casa Vitali faceva da cornice all’emblema centrale, una serie di triangoli 
isosceli neri coi lati obliqui inflessi su fondo bianco (fig. 6). Rinforzò il 
disegno perimetrale con un’ulteriore linea nera rettangolare più interna, 
la quale andava a incorniciare il motivo geometrico dei cinque ottagoni 
parzialmente sovrapposti, che nel mosaico antico simulavano la rete 
viaria del castrum. Al loro interno volle collocare i cinque disegni più 
elaborati, entro riquadri il cui lato di 29 cm rievocava la misura del 
piede latino, assemblando in modo personale le idee degli antichi 
mosaicisti di Forum Popili (fig. 7). Al centro realizzò un quadrifoglio 
simile a quello che nel mosaico di casa Vitali era posizionato sulla 
soglia d’ingresso. Accanto al quadrifoglio collocò simmetricamente 
due quadrati neri su fondo bianco coi lati inflessi e ruotati di 45° gradi, 
uno dei due disegni che animavano la scacchiera del mosaico di casa 
Vitali (fig. 8). Non volle riproporre i quadrati bianchi ruotati di 45° su 
fondo nero, l’altro disegno della scacchiera, che giudicò forse troppo 
pesante per il piccolo ambiente al quale era destinata la nuova 
decorazione casalinga. Per i due riquadri più esterni scelse un nodo 
gordiano bianco su fondo nero, anch’esso ruotato di 45° (fig. 9), a 
imitazione del mosaico antico ritrovato nel 1961 nel cortile della casa 
di piazza Garibaldi appartenuta a Pellegrino Artusi. Nel mosaico di 
Tobia Aldini l’emblema centrale del quadrifoglio risulta arricchito da 
una cornice tratteggiata, mentre i quadrati neri coi lati inflessi appaiono 
alleggeriti da un piccolo quadrato bianco al centro. Entrambe queste 
idee trovano riscontro nel quarto settore del mosaico di casa Vitali, nella 
fascia decorativa opposta alla soglia d’ingresso. 

 

Osservando il pavimento realizzato in via don Minzoni, 
l’impressione è davvero quella di un mosaico romano, che in più di 
un’occasione ha portato qualcuno a pensare a un riutilizzo di materiale 
antico. Ma il disegno, i marmi e l’equilibrio raggiunto nel contesto 
attuale parlano di un’opera moderna, che si qualifica tuttavia come tipo 
ideale della produzione musiva romana di Forum Popili in età adrianea 
(fig. 10). 

Tobia Aldini impiegò tre mesi per preparare i pezzetti di marmo e 
spese i giorni dal 24 giugno al 20 agosto 1970 per montarli «lavorando 
parecchio», come ebbe occasione di annotare nella scheda tecnica che 
ci ha lasciato. In precedenza aveva realizzato un bozzetto musivo su un 
pannello portatile di cemento (di 27x29 cm), con l’immagine di un 
quadrifoglio nero stilizzato su fondo bianco. Cimentarsi con la prassi 
degli antichi mosaicisti significava per lui approfondire la conoscenza 
di quanto andava riaffiorando dal sottosuolo, ma dopo il saggio 
giovanile nella propria abitazione non volle realizzare più nulla del 
genere. Temeva forse di sconfinare nel terreno scivoloso dei falsari, 
mentre voleva essere riconosciuto come studioso di archeologia. In ogni 
caso quell’esperienza gli bastò. In una piastrella di marmo nero del 
battiscopa fece incidere su due righe: TOBIA ALDINI F. A. 1970. 

 
I LUOGHI DELLA RICERCA 
 
I disegni geometrici degli antichi mosaici romani di marmo bianco 

e nero animano oggi il museo archeologico di Forlimpopoli insieme alle 
lapidi e alle anfore di Forum Popili, testimonianza di una antica 
produzione proto industriale del municipio romano. Inaugurato nel 
1961, in occasione del cinquantenario della morte di Pellegrino Artusi 
e grazie all’iniziativa della Pro Loco, il museo archeologico arricchì le 
collezioni nel corso degli anni Sessanta esponendo il campionario di 
pavimenti musivi ritrovati nel paese, ampiamente restaurati e fissati su 
lastre di cemento secondo la prassi di quegli anni. Questi pannelli, 
ingombranti e difficili da movimentare, fanno ancora mostra di sé quasi 
tutti nelle stesse posizioni in cui furono collocati in origine. Nuove 
opere di allestimento hanno coinvolto le vetrine e il percorso di visita, 
ma l’aura del museo che Tobia Aldini contribuì a formare negli anni 
Sessanta, e che poi diresse a partire dal 1972, sussiste ancora nelle 
antiche sale della rocca al piano terra con le tipiche decorazioni 
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soglia e della parete opposta, dove il disegno diventa più elaborato. 

Nel progettare il mosaico di via don Minzoni, Tobia Aldini ripropose 
solo alcuni di questi elementi decorativi, cercando di assemblarli in 
modo adeguato al nuovo contesto abitativo in cui andava a collocarli. 
Non intendeva realizzare una riproduzione fedele del ritrovamento, 
tanto meno simulare l’antico in quello che sarebbe potuto sembrare un 
falso. Come contorno perimetrale scelse il motivo che nel mosaico di 
casa Vitali faceva da cornice all’emblema centrale, una serie di triangoli 
isosceli neri coi lati obliqui inflessi su fondo bianco (fig. 6). Rinforzò il 
disegno perimetrale con un’ulteriore linea nera rettangolare più interna, 
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giovanile nella propria abitazione non volle realizzare più nulla del 
genere. Temeva forse di sconfinare nel terreno scivoloso dei falsari, 
mentre voleva essere riconosciuto come studioso di archeologia. In ogni 
caso quell’esperienza gli bastò. In una piastrella di marmo nero del 
battiscopa fece incidere su due righe: TOBIA ALDINI F. A. 1970. 

 
I LUOGHI DELLA RICERCA 
 
I disegni geometrici degli antichi mosaici romani di marmo bianco 

e nero animano oggi il museo archeologico di Forlimpopoli insieme alle 
lapidi e alle anfore di Forum Popili, testimonianza di una antica 
produzione proto industriale del municipio romano. Inaugurato nel 
1961, in occasione del cinquantenario della morte di Pellegrino Artusi 
e grazie all’iniziativa della Pro Loco, il museo archeologico arricchì le 
collezioni nel corso degli anni Sessanta esponendo il campionario di 
pavimenti musivi ritrovati nel paese, ampiamente restaurati e fissati su 
lastre di cemento secondo la prassi di quegli anni. Questi pannelli, 
ingombranti e difficili da movimentare, fanno ancora mostra di sé quasi 
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geometriche dei mosaici romani. In questo luogo egli trascorse una 
parte considerevole delle sue giornate dal 1972 al 2003, coadiuvato da 
un piccolo gruppo di collaboratori desiderosi di raccogliere, studiare, 
interpretare i reperti antichi del territorio, per renderli fruibili alla 
collettività. Il volume pubblicato nel 1972 fu integrato da altre ricerche 
negli anni immediatamente successivi. I saggi di scavo nel podere 
Fantini, intrapresi nel 1974 con il consenso della Soprintendenza 
nell’area delle antiche fornaci romane di Forlimpopoli, permisero di 
classificare le prime forme delle anfore di Forum Popili. I successivi 
ritrovamenti del 1977 negli scavi del condomino Dotti diedero a Tobia 
Aldini la possibilità di completare il lavoro di classificazione, che portò 
il nome di Forlimpopoli alla ribalta dell’archeologia internazionale. 

Nei musei del mondo mediterraneo è frequente imbattersi in anfore 
romane denominate «Forlimpopoli»: varietà di contenitori vinari in 
terracotta, prodotti in Romagna fra il primo e il terzo secolo dopo Cristo, 
universalmente riconosciuti col nome del luogo dove Tobia Aldini li 
riconobbe per primo21. Divenuto uno specialista del settore, nel corso 
degli anni Ottanta egli si dedicò anche ad altro, avendo come 
riferimento il territorio di sua competenza, che egli faceva coincidere 
con l’antico municipio romano di Forum Popili. Identificò nelle prime 
propaggini collinari fra Forlimpopoli e Bertinoro i resti di una cultura 
materiale analoga a quella forlivese di Monte Poggiolo: selci scheggiate 
di un milione d’anni fa, che dagli anni Ottanta furono esposte in due 
vetrine del museo archeologico di Forlimpopoli. In assenza di un museo 
forlivese dedicato alle straordinarie scoperte di Monte Poggiolo, solo le 
raccolte forlimpopolesi di Tobia Aldini consentono oggi al pubblico di 
prendere contatto con le testimonianze di questa antichissima cultura 
materiale del territorio romagnolo. 

Anche gli studi di archeologia medievale attirarono l’interesse, 
quando in Italia questa disciplina muoveva ancora i primi passi. Nel 
1985 Tobia Aldini portò a termine il rilievo sistematico dei resti della 
cattedrale romanica inglobata nella rocca, mentre le strutture 
dell’edificio medievale stavano per essere obliterate dalla nuova 
pavimentazione di piazza Fratti e dalla ristrutturazione ad uso ufficio di 
alcune sale al piano terra della rocca. Tali lavori determinarono a metà 
degli anni Ottanta la chiusura temporanea del museo che fu riaperto 

 
21 T. ALDINI, Anfore Foropopiliensi, «Archeologia Classica», XXX (1978), pp. 236-245. ID., Fornaci 
di Forum Popili, Forlimpopoli, a cura dell’Amministrazione comunale di Forlimpopoli, 1977. 

 

progressivamente a partire dal 1986, rinnovato e ampliato con 
l’aggiunta di nuove sale espositive. Al termine di questa impegnativa 
fase di riallestimento, nel 1990 Tobia Aldini pubblicò la prima edizione 
del libro «Il Museo archeologico civico di Forlimpopoli», non solo una 
guida, ma una storia delle collezioni e delle ricerche archeologiche che 
l’avevano impegnato fino ad allora. Il volume fu presentato nella sala 
del consiglio comunale di Forlimpopoli da Giancarlo Susini, ordinario 
di Storia romana presso l’ateneo bolognese, col quale Tobia Aldini 
aveva consolidato una feconda amicizia22. 

Il 1990 fu particolarmente ricco di pubblicazioni. Proprio in 
quell’anno l’Amministrazione comunale diede alle stampe il libro sulla 
rocca, dove in apertura troviamo un corposo saggio di Tobia Aldini 
dedicato alle scoperte di archeologia medievale23. Nel dicembre 1990 
prese avvio la rivista «Forlimpopoli Documenti e Studi», che a cadenza 
annuale e senza soluzione di continuità fino a oggi raccoglie saggi 
inediti compilati con metodo scientifico, inerenti la storia del territorio. 
Come i grandi musei, anche quello di Forlimpopoli volle integrare il 
lavoro di conservazione con un’attività editoriale, dotandosi di una 
pubblicazione adeguata. Dopo i primi due libri finanziati dalla 
cooperativa “Agri Artigian Consult”, dal 1992 l’Amministrazione 
comunale rese istituzionale «Forlimpopoli Documenti e Studi» come 
pubblicazione annuale del museo archeologico. 

E’in questa collana, giunta al trentaquattresimo volume, che 
sentiamo più vivo il lascito di Tobia Aldini, il quale ebbe il desiderio di 
lanciarla e di promuoverla tenacemente fino al quattordicesimo numero. 
La cura del comitato di redazione, che si fece subito carico 
dell’iniziativa garantendone la continuità all’indomani della scomparsa 
del fondatore, conferma il successo di una visione iniziale già condivisa 
e radicata nel cuore della comunità locale dei ricercatori. 

 
I LUOGHI DELL’INSEGNAMENTO 
 
All’inizio degli anni Settanta le scuole elementari disponibili in 

Romagna per i maestri con poca anzianità di servizio si trovavano 
nell’entroterra collinare dell’attuale provincia di Rimini. Dalle sedi di 

 
22  La presentazione di Giancarlo Susini fu trascritta nel primo volume della rivista «Forlimpopoli 
Documenti e Studi». G. SUSINI, La terra dal nome di Popilio, «FDS», I (1990), p. 1. 
23 La rocca di Forlimpopoli, Comune di Forlimpopoli. 1990. 
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e radicata nel cuore della comunità locale dei ricercatori. 

 
I LUOGHI DELL’INSEGNAMENTO 
 
All’inizio degli anni Settanta le scuole elementari disponibili in 

Romagna per i maestri con poca anzianità di servizio si trovavano 
nell’entroterra collinare dell’attuale provincia di Rimini. Dalle sedi di 

 
22  La presentazione di Giancarlo Susini fu trascritta nel primo volume della rivista «Forlimpopoli 
Documenti e Studi». G. SUSINI, La terra dal nome di Popilio, «FDS», I (1990), p. 1. 
23 La rocca di Forlimpopoli, Comune di Forlimpopoli. 1990. 
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Taverna di Monte Colombo e di Scacciano, Tobia Aldini si avvicinò 
gradualmente a casa, privilegiando le località del litorale: Igea Marina, 
San Mauro mare, Sala di Cesenatico. Nel 1979 insegnò nella scuola di 
Villalta e trascorse i due anni successivi a Bagnarola. Questi plessi 
situati nell’entroterra di Cesenatico, al limite orientale della 
centuriazione romana di Cesena, ispirarono i primi progetti didattici di 
archeologia, coi quali il maestro intendeva sensibilizzare i giovani 
scolari, spesso figli di agricoltori, al riconoscimento dei reperti antichi 
affiorati dai campi. A Bagnarola giunse ad allestire un piccolo museo 
negli ambienti della scuola elementare, al termine di un progetto 
biennale di studio che coinvolse i ragazzi insieme al personale 
scolastico e che fu poi divulgato dal direttore didattico in un corso di 
aggiornamento per insegnanti24. 

Nel 1982 Tobia Aldini si trasferì nella scuola di Pievequinta, località 
di Forlì sulla via Cervese, dove rimase dieci anni fino alla pensione. 
Finalmente a due passi da casa, ripropose i progetti didattici dedicati 
all’archeologia sia nella propria classe, sia nelle classi dei colleghi. Nel 
corso degli anni Ottanta le ricerche nei campi divennero un’attività 
consueta per i ragazzi della scuola elementare di Pievequinta, che 
furono in grado di rintracciare numerosi manufatti di origine romana e 
perfino un sito preistorico dell’età del bronzo25. Anche in questa scuola 
prese forma un piccolo museo archeologico allestito in quattro vetrine 
ai piani superiori dell’antico palazzo Monsignani Morattini, poi 
divenuto sede di circoscrizione del comune di Forlì e valorizzato 
dall’associazione culturale Amici della Pieve dopo la soppressione del 
plesso scolastico. E’proprio a Pievequinta che come insegnante Tobia 
Aldini ha lasciato il ricordo più duraturo. Non l’hanno dimenticato gli 
Amici della Pieve e il comitato di quartiere, che il 10 agosto 2021, 
diciottesimo anniversario della sua scomparsa, hanno organizzato una 
toccante cerimonia di intitolazione a Tobia Aldini del nuovo parco di 
Via Vernocchi affacciato sulla via Cervese, alla presenza dei sindaci di 
Forlì e di Forlimpopoli. L’associazione Amici della Pieve aveva già 
intitolato al maestro una sala della circoscrizione, in occasione della 
mostra delle stampe da lui realizzate, che era stata allestita durante la 

 
24 FONDO TOBIA ALDINI, A - Serie generale, b. 19 [Attività scolastiche e laboratori di archeologia]. 
25  T. ALDINI, Resti di una stazione preistorica lungo la via Erbosa (Pievequinta, Forlì), «Studi 
Romagnoli», XXXVI (1985), p. 371. 

 

primavera del 201026 . Le incisioni su linoleum, stampate in tiratura 
limitata con un torchio artigianale, erano state un hobby prolifico di 
Tobia Aldini a partire dal 1983. Risale a quel periodo la partecipazione 
agli incontri dell’associazione forlivese E’Racoz e in quel contesto 
l’amicizia con l’artista Angelo Ranzi (1930-2019), pittore e incisore che 
fornì a Tobia Aldini lo spunto per cimentarsi nella tecnica delle stampe 
su linoleum. Ranzi ebbe poi modo di collaborare con Tobia Aldini, 
illustrando con splendide incisioni i testi da lui scritti sugli antichi 
giochi romagnoli in una pubblicazione di pregio27. 

 
DA FORLIMPOPOLI A MONTECORONARO 
 
Durante il periodo estivo Tobia Aldini aveva l’abitudine di 

coinvolgere la famiglia in lunghi viaggi in campeggio, dal 1976 al 1983 
con tende canadesi, successivamente con un carrello tenda Trigano, 
prevalentemente sulle strade dell’Italia del sud e dell’Europa 
mediterranea 28 . Dal 1993 optò per vacanze stanziali, prendendo in 
affitto un appartamento estivo a Montecoronaro, sul versante 
occidentali del Monte Fumaiolo. La località situata in comune di 
Verghereto, a poco meno di mille metri di quota e con le villette sparse 
nel pendio alberato, gli ricordava un grande campeggio e per questo 
diceva di apprezzarla. Con la costruzione di una seconda casa a 
Montecoronaro nel 1994 egli diede la solidità di un alloggio in muratura 
all’inveterata abitudine estiva delle vacanze in tenda. Negli anni 
successivi dedicò buona parte delle sue energie a questa nuova casa, 
trascorrendovi il periodo estivo e altri momenti festivi durante i quali la 
moglie, ancora impegnata nell’insegnamento, poteva seguirlo. 

La direzione del museo archeologico di Forlimpopoli continuò a 
occuparlo, ma in modo diverso. L’allestimento delle raccolte poteva 

 
26 Da Forlimpopoli a Pievequinta, mostra degli artisti Tobia Aldini, Pierluigi Baldelli, Mario Bertozzi. 
A cura dell’associazione culturale Amici della Pieve, dal 24 aprile al 9 maggio 2010, Palazzo Morattini 
Monsignani, Pievequinta, Forlì. 
27 A. RANZI, Antichi giochi romagnoli raccontati da Tobia Aldini, Ravenna, Stear, 1987. 
28  Oltre ad alcune vacanze al mare in Veneto, in Abruzzo e nel Gargano, nel 1977 viaggiammo in 
Toscana e all’isola d’Elba, nel 1978 in Puglia, Basilicata e Campania, nel 1979 in Sicilia, nel 1980 in 
Sardegna, nel 1982 in Grecia, nel 1983 e nel 1984 in Spagna e Portogallo, nel 1985 attraverso la Francia 
fino a Londra, nel 1986 in Calabria e Sicilia, nel 1987 lungo la costa dalmata fino a Spalato. Questi 
viaggi estivi duravano dalle tre alle quattro settimane. Fino alla pensione (1992) Tobia Aldini conservò 
l’abitudine delle vacanze in campeggio con la moglie, scegliendo tuttavia mete più vicine e riducendo 
la durata del viaggio. 
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Taverna di Monte Colombo e di Scacciano, Tobia Aldini si avvicinò 
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toccante cerimonia di intitolazione a Tobia Aldini del nuovo parco di 
Via Vernocchi affacciato sulla via Cervese, alla presenza dei sindaci di 
Forlì e di Forlimpopoli. L’associazione Amici della Pieve aveva già 
intitolato al maestro una sala della circoscrizione, in occasione della 
mostra delle stampe da lui realizzate, che era stata allestita durante la 

 
24 FONDO TOBIA ALDINI, A - Serie generale, b. 19 [Attività scolastiche e laboratori di archeologia]. 
25  T. ALDINI, Resti di una stazione preistorica lungo la via Erbosa (Pievequinta, Forlì), «Studi 
Romagnoli», XXXVI (1985), p. 371. 

 

primavera del 201026 . Le incisioni su linoleum, stampate in tiratura 
limitata con un torchio artigianale, erano state un hobby prolifico di 
Tobia Aldini a partire dal 1983. Risale a quel periodo la partecipazione 
agli incontri dell’associazione forlivese E’Racoz e in quel contesto 
l’amicizia con l’artista Angelo Ranzi (1930-2019), pittore e incisore che 
fornì a Tobia Aldini lo spunto per cimentarsi nella tecnica delle stampe 
su linoleum. Ranzi ebbe poi modo di collaborare con Tobia Aldini, 
illustrando con splendide incisioni i testi da lui scritti sugli antichi 
giochi romagnoli in una pubblicazione di pregio27. 

 
DA FORLIMPOPOLI A MONTECORONARO 
 
Durante il periodo estivo Tobia Aldini aveva l’abitudine di 

coinvolgere la famiglia in lunghi viaggi in campeggio, dal 1976 al 1983 
con tende canadesi, successivamente con un carrello tenda Trigano, 
prevalentemente sulle strade dell’Italia del sud e dell’Europa 
mediterranea 28 . Dal 1993 optò per vacanze stanziali, prendendo in 
affitto un appartamento estivo a Montecoronaro, sul versante 
occidentali del Monte Fumaiolo. La località situata in comune di 
Verghereto, a poco meno di mille metri di quota e con le villette sparse 
nel pendio alberato, gli ricordava un grande campeggio e per questo 
diceva di apprezzarla. Con la costruzione di una seconda casa a 
Montecoronaro nel 1994 egli diede la solidità di un alloggio in muratura 
all’inveterata abitudine estiva delle vacanze in tenda. Negli anni 
successivi dedicò buona parte delle sue energie a questa nuova casa, 
trascorrendovi il periodo estivo e altri momenti festivi durante i quali la 
moglie, ancora impegnata nell’insegnamento, poteva seguirlo. 

La direzione del museo archeologico di Forlimpopoli continuò a 
occuparlo, ma in modo diverso. L’allestimento delle raccolte poteva 

 
26 Da Forlimpopoli a Pievequinta, mostra degli artisti Tobia Aldini, Pierluigi Baldelli, Mario Bertozzi. 
A cura dell’associazione culturale Amici della Pieve, dal 24 aprile al 9 maggio 2010, Palazzo Morattini 
Monsignani, Pievequinta, Forlì. 
27 A. RANZI, Antichi giochi romagnoli raccontati da Tobia Aldini, Ravenna, Stear, 1987. 
28  Oltre ad alcune vacanze al mare in Veneto, in Abruzzo e nel Gargano, nel 1977 viaggiammo in 
Toscana e all’isola d’Elba, nel 1978 in Puglia, Basilicata e Campania, nel 1979 in Sicilia, nel 1980 in 
Sardegna, nel 1982 in Grecia, nel 1983 e nel 1984 in Spagna e Portogallo, nel 1985 attraverso la Francia 
fino a Londra, nel 1986 in Calabria e Sicilia, nel 1987 lungo la costa dalmata fino a Spalato. Questi 
viaggi estivi duravano dalle tre alle quattro settimane. Fino alla pensione (1992) Tobia Aldini conservò 
l’abitudine delle vacanze in campeggio con la moglie, scegliendo tuttavia mete più vicine e riducendo 
la durata del viaggio. 

I LUOGHI, IL MOSAICO, LA MEMORIA DI TOBIA ALDINI
A VENT’ANNI DALLA SCOMPARSA 21



 

dirsi compiuto alla fine degli anni Ottanta, mentre regole sempre più 
stringenti limitavano la libertà di ricerca in materia archeologica. 
Nell’incarico prevalevano ormai gli aspetti burocratici della gestione, 
che tuttavia Tobia Aldini stemperava con l’attività di divulgatore. Egli 
qualificò il museo archeologico di Forlimpopoli come luogo di incontro 
per le scuole del territorio. Sugli argomenti di sua competenza tenne 
con regolarità corsi di aggiornamento per gli insegnanti. Produsse anche 
una serie di video in formato VHS29 e cominciò a occuparsi di storia 
locale in senso lato, facendo ricerche sui monumenti e sui personaggi 
illustri di Forlimpopoli. Lo studio sistematico di questi argomenti gli 
consentì di pubblicare nel 1999 la prima «Storia di Forlimpopoli» su 
commissione dell’editore Casalini di Cesena, successivamente ampliata 
nella grande «Storia di Forlimpopoli» finanziata dalla Banca di Credito 
Cooperativo nel 2001. 

Durante gli anni Novanta Tobia Aldini diede comunque seguito alla 
catalogazione dei ritrovamenti e prese particolarmente a cuore la 
gestione del magazzino archeologico, situato in uno scantinato delle 
scuole elementari «don Milani», ben consapevole che la missione di 
un’istituzione museale non si esauriva nella selezione degli oggetti da 
esporre. 

Nel 1998 curò la giornata di studi che la Deputazione di Storia Patria 
per le province di Romagna volle dedicare a Forlimpopoli, in occasione 
del quarto centenario della nascita di Matteo Vecchiazzani. Il professor 
Giancarlo Susini in quell’occasione assegnò a Tobia Aldini un titolo 
singolare: «Forlimpopoli focolaio di cultura», per raccontare la storia 
plurisecolare dell’erudizione locale, vista in chiave tutt’altro che 
limitativa alla luce degli sviluppi di fine Novecento30. La Camera di 
Commercio di Forlì premiò Tobia Aldini il 22 novembre 1999 alla 
presenza del presidente della regione Vasco Errani, per essersi distinto 
nel campo della cultura. 

Alla fine degli anni Novanta era ormi un’abitudine il pendolarismo 
con la casa di Montecoronaro, dove Tobia Aldini trovava la giusta 
concentrazione per scrivere e per condurre la vita semplice che aveva 
sempre amato, suonando di tanto in tanto la chitarra. E’ qui che fu 

 
29 La produzione dei filmati fu curata dall’associazione forlimpopolese «Banda video», dove figurava 
il futuro sindaco Paolo Zoffoli. 
30  Studi Storici su Forlimpopoli. Giornata di Studi nel IV centenario della nascita di Matteo 
Vecchiazzani, 10 ottobre 2008, Bologna, La fotocromo emiliana, stampa 2000. 

 

colpito da ischemia l’8 agosto 2003, al termine di un pomeriggio di 
lavoro nel giardino di casa31. Venne a mancare all’improvviso, quando 
l’archeologia forlimpopolese si era da poco ridestata con la scoperta 
della villa romana di via Marconi, nell’area del nuovo parco urbano. 

 
UN LASCITO DI QUALITÀ PER FORLIMPOPOLI 
 
In una Forlimpopoli assopita dalle ferie estive, le esequie presero 

avvio di pomeriggio il 12 agosto 2003 in Piazza Fratti, con il saluto 
delle autorità cittadine davanti all’ingresso del museo. Il funerale fu 
celebrato nella chiesa parrocchiale di San Rufillo e la salma tumulata 
nella cappella di famiglia del cimitero vecchio. L’improvvisa 
scomparsa aveva colto tutti di sorpresa nel cuore delle ferie d’agosto. 
In tanti non riuscirono a partecipare ai funerali. Il sindaco Maurizio 
Castagnoli, sostenuto dall’amministrazione comunale, non esitò a 
proporre subito l’intitolazione del museo archeologico a Tobia Aldini in 
una cerimonia pubblica che ebbe luogo sabato 15 maggio 2004, 
ampiamente partecipata dalle autorità e da quanti avevano nutrito stima 
per l’opera di un uomo che non aveva mai creato attorno a sé divisioni, 
ma si era sempre prodigato gratuitamente per la collettività, facendo 
quello in cui maggiormente credeva. La libertà intellettuale, l’approccio 
indipendente ma metodico del suo percorso formativo diedero a Tobia 
Aldini la possibilità di portare a compimento progetti impegnativi e 
originali, di vincere insomma la sfida che si era voluto lanciare 
scrivendo il motto dialettale A voi avdē’ s’ariv (Voglio vedere se arrivo) 
nel proprio ex libris, che aveva inciso lui stesso su linoleum (fig.12). 

In più di un’occasione Tobia Aldini è stato commemorato a 
Forlimpopoli, a Forlì e nella località di Pievequinta nel corso dei 
vent’anni che sono trascorsi dalla sua prematura scomparsa. La 
presentazione della rivista «Forlimpopoli Documenti e Studi» prosegue 
una tradizione da lui avviata nel 1990 la domenica prima di Natale ed è 
il momento in cui la cittadina artusiana trova ancora l’occasione per 
ricordare Tobia Aldini nel teatro Verdi, in un incontro augurale di fine 
anno. Nel frattempo molte cose sono cambiate, mentre altre restano 

 
31  Trasportato all’ospedale di San Piero in Bagno, entrò in coma dopo il ricovero. In serata venne 
trasferito nel reparto rianimazione dell’ospedale Bufalini di Cesena, dove la mattina del 10 agosto fu 
accertato il decesso. 
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radicate nello spirito forlimpopolese, che è ancora vivo in questo luogo 
ben distinto dalle vicine periferie di Forlì e di Cesena. 

La riqualificazione di Forlimpopoli come città artusiana ha 
impostato la propria azione su un processo avviato negli anni Sessanta 
del Novecento da una Pro Loco d’alto profilo che fin d’allora 
sensibilizzò gli amministratori alla cura del patrimonio storico e 
paesaggistico, mettendo un freno all’edilizia fuori controllo del boom 
economico. Se il centro di Forlimpopoli vanta oggi un museo di primo 
piano nel contesto romagnolo, lo deve alle cure e alla ferma volontà di 
Tobia Aldini. Ma anche la conservazione del tessuto urbano, 
sostanzialmente intatto entro l’antico perimetro delle mura, è frutto di 
una sensibilità che andò a maturare a partire dagli anni Sessanta, grazie 
al lavoro di una generazione di intellettuali della quale fu protagonista 
Tobia Aldini. Come membro della Commissione edilizia, nel corso 
degli anni Settanta egli orientò puntigliosamente le scelte 
dell’Amministrazione comunale verso il massimo rispetto del 
patrimonio storico e paesaggistico. Educò i giovani ad apprezzare la 
bellezza della vecchia Forlimpopoli, che non era particolarmente 
appariscente, ma aveva un suo equilibrio distintivo nel panorama 
regionale. Amò il suo paese con una dedizione fuori dal comune, come 
se la conoscenza del luogo, il ricordo delle tradizioni, la riscoperta del 
passato, fossero un motore etico per la convivenza civile: una lezione 
da non dimenticare proprio ora che la convivenza è divenuta 
multiculturale. 

Se Forlimpopoli oggi offre di sé l’immagine di un centro attrattivo, 
non solo per l’offerta culturale e ricreativa, ma per la qualità 
dell’insieme urbano, una parte del merito dobbiamo riconoscerla al 
lavoro di Tobia Aldini. 
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Fig. 1. Tobia Aldini da giovane nel parco di villa Gaddi.

Fig. 2. La casa natale di Tobia Aldini (angolo di sobborgo Mazzini con via duca d’Aosta).

I LUOGHI, IL MOSAICO, LA MEMORIA DI TOBIA ALDINI
A VENT’ANNI DALLA SCOMPARSA 25



Fig. 3. e 4. Fronte e retro della scheda autografa di Tobia Aldini coi dati tecnici
del mosaico pavimentale realizzato nel 1970.

Fig. 5. Tobia Aldini realizzò questo disegno a china per ricomporre le parti del mosaico 
rinvenuto a Forlimpopoli nel 1969 durante i lavori di fondazione di casa Vitali

(pizzeria Domus).
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